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Al NOSTRI LETTORI 



?ien dietro a me « lancia d ir te e^oitt 
9ia conio Ione ferma, rW ooo crolla. 
Giammai la cima (ice sodlar dei venti. 

Urne, l'ine C. V. 



Questa roda, o latore, ti dico addirittura (e Pepi- 
grafe par te lo insegni}, che due, tra o anche verni e 
più riglie di prefazione mi abbisognano. — Ah I ma 
mi , pormi si risponda , siete troppo facile a' proemi ed 
alla scuse , e , badate , i tempi presenti non vi sono 
amici per questo. — 

• È. vero , risponda ; ma sta volta n' Ito troppo 
bisogno. • , , 

t Non udiste voi lo strombazzo , die fetero di questi 
giorni contro la mia povera voce alcuni giornali ] — 
il « Corriere Mercantile > osservando, che nei passati 
giuriti — ri vide affisso , fin dalle prime ore del mattino, 
alle cantonale , un cartello con sopra a lettere di sca- 
tola La Dichiarazione di Guerra — coffe significare 
per diilcem insinnaiionem , che fosse annunziato • in 
modo da farlo credere V annunzio d' una notizia o d'un 
dispaccio » ; ma nel manifesto pubblico , come in tutti 
i precedenti , dicevasi , essersi immesso dalla tipografia 
Lavagnino aa terzo opuscolo, fi citi titolo: Ladicuiaraziuna 
di Guerra, ovvero i Francesi ed il Congresso. 

t Slamane (segue il Corriere) si vide un cartello 
uguale , portante perù queste parole di senso opposto ; 
La Sospensione della Guerra, ec. ed eoli contiunà 
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con acerba ironìa ad accennare afie « due palanchi • 
e al richiamo ai pudore ( a coi spelli) almeno in queue 
solenni circostanze. 

Il Movimento del 2 aprile gli fece eodazzo ; disse , . 
forse più mite , che • nn apnscotetto, che tratto tratto 
venisse nell' assordante concerto delle sue notizie politiche a 
farci sentire un A SOLO , vi starebbe bene ; ma che 
guest' A SOLO non vuole essere un urlo, nè uno schia- 
mazzo , che disturbi solamente. (!) 

V Amico poi (giornale di Genova ordinariamente mo- 
desta) ebbe stavolta un grosso moscone al naso , e fu 
fortemente convulso: chiamò, infatti, ex-abroplo ■ stu- 
pidi gli opuscoli, che uno spregievole spirito di specu- 
lazione (!) diffonde troppo spesso fra noi , quasi a pa- 
rodia di quelli profondamente pensati , che agitarono le 
migliaia di lettori in tutta Europa, t Ad esso crediamo 
bene di non rispondere , amando rivolgersi più diretta- 
mente > al Corriere • ed al « Movimento. • 

A questi due , e massime al ' « Corriere, » mandiamo 
le seguenti parole. 

— Come I ii Manifesto , annunziando la comparsa del 
S° opuscolo, ne adduce il titolo, e lo fa egualmente 
del 4.°, — e voi ardite sostenere con un atteggiamento 
di rigido Mentore , che lo si dà come « una notizia od 
un annunzio d'un dispaccio ? « Ma se è un opuscolo , 
H cui titolo è tale , di cui alcune frasi inserte nel Ma- 
nifesto rivelano la sostanza , in qual modo sarà egli « 
un dispaccio od una notizia? • 

Il meno che c' incresca gli è certo d' essere appuntati 
di speculazione : imperocché noi non iscriviamo per in- 
teresse materiale , non per ispirilo di parte. Se il pub- 
blico è così gentile da fare ogni dì più — e in modo 
veramente inusitato ~ buon viso a questi nostri scritti, 
siamo in debito certamente di sapergliene buon grado-, 
perchè amiamo in ciò vedere un appoggio sincero alle 
nostre idee ed a' nostri sentimenti (stupidi perà a detta 
dell' ■ Amico >) : ma che si resti pure persuasi , non 
esser questo il nostro scopo; imperciocché, supposto anche 
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che il pubblico noli' inappellabilt suo giudizio ci negasse 
tanto favore , non desoleremmo noi (di quando in quando 

perà , se gli cccnti secottderartmi) dall' impresti — tanta 
i! la convinzione della bontà del nostra assunto I 

Potremmo forse , quanto a speculazioni , accennare a 
cose, che steglierebbono certo alcune suscettività ma noi 
vogliamo, perchè noi dobbiamo: chi sente in questi tempi 
spirito di scissura e di maleuoglietizn, egli manca a sé 
stesso ed alla patria; non è più italiano. 

Ciò che c' increbbe profondamente fu il sentirci dire 
come noi facciamo cattivo ufficio alla stampa e rechiam 
diurno al paese; noi, a cui se la coscienza sentisse il 
piit lieve rimorso per una consimile colpa , ameremmo 
meglio che Iddio ci facesse per sempre ammutire la pa- 
rola in sulle labbra l 

Conluuoció , noi continuiamo fidenti ; stendendo in 
queste solenni circostanze la mano acid vogliam credere 
non con interesse, amaritudine c sfregio ciammonisst,sem- 
pre per essi pieni di stima diciamo : i Come in principio, 
tal è ora il nostro programma; unione, concordia e 
perseveranza — fede nella politica del Governo , [e in 
quella di Vittorio Emanuele , die teniamo occupi infal- 
lantemente il posto , ette un dì Federico II. di Prussia; 
ondi possa questa ?iosira bella ed infelice patria acquistare 
fra non molto quel seggio , a cui le grandi glorie e le 
innumeri sventure onnaì le danno diritto I • 
Genova 6 Aprile 1859. . 
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• ■L'Austria dovrebbe csnsidcrare; die, 
par quanto disposte èsser potessero le Po- 
tenze sue alleato ed amiche a recarle toi- 
corso, se fosso minacciata nella sua pro- 
pria riunita c legittima esistenza in Alle- 
- magna ; in fatto allo suo pretese d'imporre 
un giogo agli italiani, etisie un sentimento 
talmente universale della loro ingiustizia, 
che questo sentimento potrebbe avere per 
effetto di lasciarla con ben poco aiuto nel 
coreo d'una guerra , come quella di cui 
Ti ho Tatto parola. '» '. 11 
• Lord Pàuikustok, WB, a lord Paesani. 

. .. ...... ■ $r .. ... . 

Era il giorno 13 Agosto Ì&S&. " 

L' inno di Yórósmarly, che aveva ihfbocatò i cuori degli 
eroi ungheresi a Jsaszegh, a Vara e a Sailo, era morlo 
srille loro labbra per la demoralizzazione di lunghe me- 
ditazioni, per !o sfinimenio di tanto fatiche, pe'frutlll di 
irn' ambizione irragionala e codarda. 

Roma era cadala, Venezia restava; istremenzita di fdme 
e di morbo , la reazione ingigantendo si stendeva in 
Europa... \ / 

La Casa d'Ausburgo , che aveva sentito per la Dieta 
rjl Debreziti nel giorno 19 Aprile' la propria decadenza 
da ógni diritto sull' Ungheria, impotente cO'suoi eserciti 
a sostenersi , invocava 1' aiuto della Russia : era qnesla 
la confessione più esplicita della propria impotenza 1 — 
Allora si vide uno de'ptù commoventi spettacoli che mai 
registri la storia; ottantamila austriaci, centotlanlasei mila 
rossi ordinarsi e muoversi per soggiogare una terra re- 
sasi ornai indipendente — la Ungheria I 

Ma ciò non ora da apportar meraviglie, dopo che l'in- 
tera Europa aveva assistito impassibile prima alla caduta 
di Milano ed a' disastri di Novara, all'entrala in Roma 
de' francesi, ed all'agonia suprema della Venezia. 

Il tradimento tessè il lenzuolo funerario delle liberti 
ungheresi; Arturo Gorgey il 13 Agosto 1849 aveva 
preparato la catastrofe di Villagos ! 
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Allora videsi l' Austria , inginocchiala a' piedi dì Pa- 
skevvitsck, umiliarsi per ricevere il manto d'un' autorilii 
già sfuggila, e farsi cingere come per grazia d' un dia- 
dema, che la generosità della sua potente rivalete aveva 
guadagnato, meno per la possanza delle armi , clic pel. 
valore dell' oro. 

Cosi 1' Austria era stata graziosamente salvala dalla . 
Russia ! 

S 11- 

Ma l'Aullla le corrispose davvero!... 

Nicolò I, desioso di porre in opera il testamento di 
Pietro il Grande , inviava a Costantinopoli il principe 
Menzikoff: il 2 Marzo 1853 questi presentasi minaccioso 
al gran visir e gli intima di regolare la quistiono ne' 
Luoghi Santi a vantaggio de' Greci; il Gabinetto di Co- 
stantinopoli, tergiversando, rifiata; il 3 Luglio, valicalo 
il Prulh, i russi invadono, le Provincie Danubiane- 

— La guerra iucomiociava. 

Francia ed Inghilterra, onile pel trattato del 30 Marzo 
inviano le loro squadre. Dell' Eusino; l'Austria comin- 
ciando, come al udito; una politica di raggiri ed inganni, 
ottiene dalla Russia 1' evacuazione dei Principati per so- 
stituirvi le proprie truppe: mentre dice di approvare e 
riconoscere pel protocollo del 9 Aprile, che la gioslìzia 
della causa della civiltà e gl'interessi d' Europa esìgono 
si combatta la Russia , procede indecisa ed a rintroso 
per l' effettuazione di questi principi! ; per cui sconten- 
tando per un lato le potenze occidentali , a cui la com- 
partecipazione armata dell' Austria avrebbe dato un punto 
di assoluta preponderanza, eccitava sospetti e rancori nel 
Gabinetto di Pietroburgo; il quale alla Une per le ere- 
scemi, ma bugiarde velleità dell'Austria, e per le più 
sane e pacifiche intenzioni di Alessandro li , accedeva 
arrendevole alla proposizione del conte Esterhazy. 

L' Austria per tal niodo, facendosi anguilla nella gran 
controversia orientale, eoo 1" occupare i Principati nello 
scopo di contestarli , se la forza degli avvenimenti le 
avesse dato a temere; coli' ostinarsi bugiardamente a pa- 
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etera pel solo timore, -che una generale conflagraione 
le desiasse intestine discordie ; sempre restìa alle esorta- 
zioni di Parigi e di Londra ; sempre dura alle sugge- 
stioni di Pietroburgo , — aveva stancato e scandolezzalo 
l' Europa , autorizzandola cosi a definire di (atto la sua 
polìtica per infernale. 

11 trattato del 2 Dicembre 1854 non era stilo per 
parie di Vienna, che imo sconfortevole tranello, il fratto 
d' un calcolo d' egoismo e d' interesse, un inganno non 
solamente alla Russia, ma alla Francia ed all' Inghilterra. 

IV Austria imperiamo Della gran qutstiooe ti' Oriente 
mancava all' Occidente per uua causa gittata e di pro- 
gresso; — mentre con una slealtà, che non ha esempio 
nella storia, trattava da nemica quella Tlnssia, la quale 
uel 13 Agosto 1849, a Villagos, avevate restituito la 
corona dell' Ungheria... 

S- HI. 

La Russia, non dimostrando l'offesa, non la copriva 
nemmeno d' obblio. 

(Jouchiusa la pace di Parigi, Ja. politica dell' Austria 
volgersi ad adescare la Russia per farle dimenticare- il 
passalo. A Vienna si riconobbe , che i mezzi di avvici- 
narsi ad una conciliazione riuscivano duri ; si ostentava 
perciò una arrendevolezza di modi ed una mansuetudine 
di mire , prevedendo naturalmente ebe tosto o tardi po- 
trebbero esserle fatali le risoluzioni della Russia. 

Ad accrescere questa cattiva situazione vennero le con* 
troversle, ognor suscitate dall' Austria stessa , contro il 
governo francese; 'mentre la politica dello primarie po- 
tenze europee vestimi d' una conciliazione e d'ano spi* 
rito di progresso, reclamati dallo circostanze e dai tempi. 

— L'Austria incatenata all'immobilità da' suoi principi, 
dall'eterogeneità della sua amministrazione, voluta dalle 
differenti razze componenti l'amalgama del di lei Impero, 

— ognor più contrastava a Luigi Napoleone l'attuazione 
di qua*, fitti, i quali soltanto potevano calmare quella 
surrecitazione spaventosa, ebe metto tn tante angustie e 
timori il mondo diplomatico e 1' avvenire d' Europa. 
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Alessandro II, de carilo suo, intraprendendo in Russia 
un' ora di sommo progresso coli' emancipazione dei con- 
ladini, con divulgare ottime riforme d" amministrazione, 
nello estendere feti ferroviarie e comunicazioni telegra- 
fiche , accordando grazie e cominulaikmi di pene agli 
esiliati della Siberia , correggendo di mitezza |il rigori- 
smo militare orni" era aggravata la Polonia per la fèrrea 
mano di Nicolò I, acquistava (itoli alla riconoscenza de' 
suoi popoli, guadagnava la giusta ammirazione d'Europa, 
sospingeva di mezzo secolo innanzi la civiltà della Russia, 
s' accostava alla Francia, che , da generosa nemica , de- 
poste le ire ; lo ricambiava di pari leale ravvicina- 
mento; controbilanciava la politica dell' Inghilterra , che, 
diffidente di Francia , accarezzava Vienna ; mentre lutto 
il mondo stupiva che la proterva Albione facesse per 
tal modo bugiarde tutte le anteriori simpatie, ch'avea 
accordato alla causa italiana, sia nelle rivoluzioni del 
1848-49 , sia prima e dopo la spedizione di Crimea.',] 

Erasi io colali disposizioni, quandi) r soprusi dell'Au- 
stria aggravarono la Lombardia , e le agitazioni della 
Serbia finirono di stancare la tolleranza del Bona par te. 

Ne avvennero in conseguenza, massime dopo il IO Gen- 
naio, gli armamenti militari della Francia e del Piemonte 
V ingrossa/ delle forze austriache della Lombardia a Pia- 
cenza e nelle Legazioni, ed ognun si commosse per la 
pronosticata vicinissima guerra. 

S IV.. •. ;: 

Più di tutti osteggiarne od indecisa apparve la Gran 

La di lei mal celala rivalità colla Francia, la tema 
cbe il Governo imperiale intendesse ad evocare i tempi 
delle conquiste del 1. Impero; ma specialmente 1' ing- 
resse de' snoi commerci e il lucro degl' incessami negozi, 
le facevano e le fanno intentare ogni via, onde arrestare 
il corso naturale e volato dagli eventi. 

Un' altra circostanza gravissima costringe l' Inghilterra 
a tenersi nel cerchio mansueto della moderazione e delta 
pace. La guerra dell' insurrezione indiana fece certo ri- 
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sentirne al di lèi Tesoro, e le decimò i suoi migliori sòl- 
dati. L'attuale di lei situazione in Asia, olire al non 
aver ancora ottenuto quella rassieuranza, che scalurisce 
dal corso d' una domata insurrezione, le impone di man- 
tenere colà ad ogoi costo una fona imponente, causa di 
enormi dispendi. 

Ne le controversie colla China sono ultimate, nè il 
propendere della Russia nell' Asia, come il di lei acco- 
starsi alla Francia, sono per essa motivi di minor in- 
quietarsi; quest'ultimo riflesso anzitutto la spingeva ad 
accarezzare Vienna. 

Ella quindi, costretta ad aggirarsi in questa cerchia 
così stringente va in traccia e crea ogni mezzo per ar- 
restare 1' ordine attuale delle cose , per quanto ella sia 
convinta della loro inutilità. 

È sotto queste apprensioni, per la spinta di tali prin- 
cipi, file recentemente si vide la glia di lord Cowley a 
Vienna. 

Noi crediamo fermamente che la Diplomazia non rie- 
sca ad appianare la quistione italiana, — tranne eh' essa 
non proponga puramente e semplicemente il principio 
d'indipendenza, facendone assolutamente- un caso di 
guerra. 

È perciò che diffidammo affatto nell' esito della mis- 
sione Cowley. e massime allorché si conobbe che le 
proposte portate a Vienna erano palliativi d' accomoda- 
mento , non rimedi al bisogno. 

L'Inghilterra lenendosi cosi inclinevole all'Austria, e 
fredda nel trattar la nostra causa con mezzi, che non 
possono per nulla assicurarne il trionfo , non solo tra- 
disce le antecedenze generose della sua politica e i veri 
interessi del sno popolo; ma perde ogni di più di quel- 
l' influenza, che, non è molto ancora, godeva sul conti- 
Dente, e facilita alla Francia il trionfo di quella prepon- 
deranza, ebe ormai ninno può e deve certo contrastarle. 

Per la' qdali ragioni quando si. conobbe la missione 
Cowley essere fallita, uè si stupì dell' inutilità; dell' in- 
tento ne si credette possibile arrivare allo scopo, con 
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faluri Congressi, ammesso non li accettassero come pre- 
liminari, radicali proposte. 

I V. 

La Russia mise fuori un secondo tentativo. 

Ritenuto sempre eh' esso non possa riuscire, non credo 
errarmi asserendo ch'esso prestisi come ima maggior 
garanzia delle nostre ragioni, scorgendovi per I' Austria 
un motivo più calzante perche — relnltante sempre su 
questo terreno — ella debba accettare la pace o decidersi 
alla guerra: imperciocché sia logico il credere, che non 
sólo la Francia, ma anche la flussia scorga, il nodo-delia 
presente controversia trovarsi nella nazionalità, ed indi- 
pendenza della Penisola. ■■ ' --; 

Sarebbe infoltì ridicola supposizione quella, che accet- 
tasse per preliminari del Congresso ■ l' ialaogibililà dei 
Iratlali del 15 , e la revisione dì quelli , che ¥ Austria 
stipulava con Napoli, Toscana, Parma e Modena, e l' eva- 
cuazione straniera dal territorio romano. 

Disognerebbe pur credere che ne I' esperienza passala 
nè la presente non avessero ancora indicalo a Napoleone 
III l'origine di tanti mali, e .che la Francia voglia san- 
zionare volontariamente queir nrailiazione che le fu sì 
ingiustamente imposta nel 15: importerebbe non solo 
ammettere che la Russia ripudiasse le convinzioni della 
Francia su questi punii ; ma che si fosse dimenticala af- 
fano dell'ingratitudine dell'Austria, come apparve evi- 
dentemente il contrario nella politica di questi ultimi tre 
anni. 

Ed infine giova ponderar bene la situazione del Go- 
verno Piemontese , la responsabilità che pli pesa in faccia 
a inda Dalia, l' emigrazione crescente, i bisogni' insomma 
d' noo sviluppo sincero ed igdipendente ad una politica 
esclusivamente italiana. ■ •> • ■■■■■■•■i 

Napoleone III, a dir vero, in questi ultimi anni ci ha 
troppo abituati al fallo de' Congressi!'' • :ii 

Cèrtamente se le più gravi quislioni di politica e na- 
zionalità potessero risolversi colla conctiwenza pacifica' 
di tutte le primarie potenze ^Europa;* il secolo 'XIX 
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avrebbe (meato al più alto studio di civiltà e di pro- 
gresso; imperciocché la tragedia delle guerre potrebbe 
dirsi sbandila ne' più difficili litigi. 

Il fatto invece, sebben temi addimostrarsi cosi, volgesi 
al contrario. Ogni slato A' Europa (e dovrei dire del 
mondo) specialmente in questi ultimi IO anni ba raffor- 
zato i pròpri melai di difesa ed offesa, mise e mette 
in esecuzione tutti i più sottili ritrovati della scienza nel- 
l' urie della guerra» restaurò o riedificò tortezze, au- 
menti) eserciti e flotte; i quali fatti devonsi estimare 
qual sausa precipua del perenne dissesto non solo de' 
piccoli, ma de' maggiori Stati. 

La Russia, veracemente volendolo , potrebbe piacene 
ogni altra polenta alzar la voce contro f Austria. Ella 
sola, si, in unione colla Francia, convinta del bisogno 
della nostra indipendenza, potrebbe dire all' austriaco : 
i Voi non potete più rimanere in Italia; ritornate alle 
vostre Famiglie, alle vostre terre; cessale alla Une una 
lotta, che da tanlo tempo dura tra voi e questo popolo; 
senza di ciò V Europa non potrà aver pace giammai- — 
Oh chef prelenderele sempre di sedervi a banchetto 
nella terra più classica del mondo, tenere questo popolo 
sventurato ma generoso sotto il suono della catena, il 
fischio della verga e la percossa del bastone? Non ve- 
dete che il tempo, il quale ba la potenza di far incor- 
dare ogni odio, non ebbe (nò t' avrà mai) quella di far 
nascere, non pace ed amore, ma tolleranza almeno Ira 
voi e I' Italia? La storia ci dice di assimilazioni com- 
piute Ira il conquistatore ed il vinto; ma un milenio e 
più ci rivela che gt' italiani non vorranno, nò potranno 
mai intedescarsi a qualunque palio, poiché figli d' un 
altro cìele, legati a tante loro gloriose memorie, memo- 
rie delle eterne vostre insopportabili infamie, ricordano 
che i più de' loro goaj, anzi i vari lor guai (vennero 
dal vostro dominio! i 

Queste le parole che, almeno io sostanza, potrebbe e 
dovrebbe dira all' Austria la Russia; con questi punti il 
congresso sarebbe accettabile ed «seguirebbe lo scopo. 
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In questo caso, 1' Austria rifiutandoli d' sctond incen- 
dere all' imperiosità dei tempi, la enarra le si volge- 
rebbe funesta ; imperciocché 200,000 nomini irrompenti 
dalla Gallizia, un esercito franoese dalle Alpi, e un 
Torte esercito italiano in Piemonte, roetterebbono I' Au- 
stria in una posizione la più critica, incapace non solo 
a difendersi in Lombardia, ma invalida a raltenere una 
rivoluzione, interna. 

In questo modo il Congresso, ìnsololo, sarebbe leva 
di una guerra, la cai dorata non sarebbe mollo lunga : 
potrebbe cosi la Russia ripetere alla sna antica protetta 
quest' atroce verità : 

« Dio non paga il gabbato) • 

Vedrebbesi allora, dopo il giro, d' on decennio , dne 
delle prime polente militari del mondo , allontanatesi 
grado a grado da -un' amicizia credala incrollabile, riac- 
costarsi con fìerissimo cozzo: sarebbe ciò per la Russia 
la logica discendenza d' una parabola di Un , il cui 
amarissimo fruito verrebbe raccolto a Vienna; e l'Un- 
gheria potrebbe mestamenti! risponderò : Infamie di Vii- 
lag os cancellale dal Itusso I > 

! vi. 

Or veniamo al Piemonte. 

Non dobbiam noi qui fare inutili ripetizioni. — La 
di lui politica è baslevolmente spiegata perdio meriti di 
esser accetta. 

Intento egli a raccogliere iOOm. nomini sotto le ban- 
diere onde porsi in istato di tener fronte ad un' inva- 
sione austriaca, aprì li depositi di Cuneo, Sa vigliano e 
Fossano per la formazione dei corpi volontari. 

Fra tutte le dimostrazioni anlìaustriacbe quella del- 
l' emigrazione presente è al certo la più grave ed im- 
ponente : giovani d' ogni condizione ed eia, ma i più 
allevati tra gli agj d' una vita colia e errile, dopo so- 
stenuti gì' incornmodi di lungo viaggio, traversando ri- 
pidi monti ed alpestri sentieri e sotto T agguato di mille 
spie, lasciano i loro focolari per venirsi ad arruolare in 
Piemonte e cimentar si colf Austria. Vediamo egni giorno 
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drappelli avviarsi al grido * Viva 1* Italia, vivai' in- 
dipendenza! > È questa nna solenne profeta, che deve 
mellere in pensiero non Solo 1' Austria ;:ma ognuno che 
parteggi per lei ; dovrebbe pure un lai fatto avvertire 
non solo la Francia e la flussin, ma l' Inghilterra ed 
ogni potenza europea, che noi italiani siamo pronti piut- 
tosto a seguire !' esempio dei generosi Pargi e Sulholti. 
anziché permettere che l'insolente straniero .contamini 
queste nostre terre. ■ ; . •. 

So dal seno del Congresso (come crediamo) sortissero 
. soltanto pallide riforme ed ordinamenti, parziali, la qui- 
sliouc, oltre al rimanere intatta, piglerebbe un avvia- 
mento risoluto e liliale. A' grandi sacnliij, che sia fa- 
cendo il Piemonte ed a quelli cai volentieri sobbarcasi 
ad una gioventù fervente e decisa, a quello spirilo in- 
domitamente universalizzato d' avversione all'Austria, — 
se. rispondessero pretesti e frivoli compensi, — guai al- 
lora) Nessuno certamente potrebhe prevedere lo incendio 
che, svegliatosi nelle Itoraagne, a Napoli, ed ìu Sicilia, 
piglerebbe le più gigantesche proporzioni ne' Ducali, e 
nel Lombardo-Veneto ; e forse Ira noi. sebben con in- 
tendimenti diversi. 

La pace non è possibile senza 1' atlingimenlo de' no- 
Mr-i voli supremi — 1' indipendenza. Al Piemonte, se 
sacrificalo all' egoismo ed alle stolte speculazioni de' Ga- 
binetti, resterebbe però tanto in mano da far tremare 
1' Europa; una sola parola da. lui profferita -sceglierebbe 
un : popolo di 2S milioni, a cui la eusenoza ù" un incon- 
testabile diritto darebbe la risoluzione d' una disperata 
difesa. Lo che sveglierebbesi quasi di sua natura; ito- 
.perciocché la ' rivoluzione diverrebbe in allora la conse- 
guenza logica della nostra situazione. i . ■-' 

Pel .Piemonte, che da IO anni intende allo scopo fi- 
nale dell' indipendenza, una ritirala in quest'istanti equi- 
varrebbe ad .nn colpo di grazia : la grandezza ed im- 
portanza degli stali non dipende (e massime al giorno 
d' oggi) -dall' estensione territoriale, sìbbeno da' principi 
a .cui s' informa la loro polìtica e dalla causa eh' essi 
sn^iengonn. 
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La Sardegna (e chi dirà diversamente pensando a 
lloma , Napoli , Toscana , e Lombardia?) rappresenta 
osclosivamenle 1" Italia: dalla guerra d'Oriente al Trat- 
tato di Parigi e da questo sino ai tempi presenti la po- 
litica del Piemonte addimostrossi ancora più vigorosa e 
decisa. 

La confidenza delle popolazioni italiane io esso è il- 
limitata , ki si dimostra forse meno dai corpi volontari 
qui accorrerai da ogni provincia, cbe da quella calma 
dignitosa e .perseverante, con cui vengono considerati i 
movimenti, le tendenze, i fatti subalpini, onde cavar 
criterio a normalizzarsi per la riscossa. 

Se le circostanze d* Europa impongono (orse di usar 
d' ogni mezzo per evitare una grande catastrofe, la Sar- 
degna coli' armarsi ogni di più, e preparandosi ad ima 
estrema difesa, mostra meglio d' ognuno di saper com- 
prendere non soltanto la propria, ma la posizione ezian- 
dio di Eolia l'Italia. 

Imperciocché quel giorno cbe la causa dì questo po- 
polo generoso potesse o affievolirsi o scordarsi per l' in- 
fausto volere di stranieri polenti quel giorno (come più 
sopra dicemmo) Vittorio Emanuele potrà dire all' Eu- 
ropa attonita e timorosa questa dura cerila: « Eccovi 
a scegliere tra la rivoluzione e il cannone I ». 

Per li quali giusti riflessi osiamo ancora sperare, cbe 
l'attuale scetticismo dell'Inghilterra debba svanire; im- 
perciocché, sebbene convinti e dagli esempi della storia 
e dall' indole egnistica di quel paese, che la cattivila del- 
Italia poco le importi ; tuttavìa , rendendosi ossequiosa 
alla grandezza dei tempi e alla ragione dei fatti, ella 
non dimenticherà da ultimo quanto scriveva uno de'suoi 
più abili diplomatici del giorno a Vienna ; cbe cioè « in 
latto allo suo prelese (dell' Austria) d' imporre un {giogo 
agi' Italiani, esiste un ibntimento talmente univsh- 
sale delia loho INGIUSTIZIA, eoe questo sentimento po- 
trebbe avere per effello di lasciarla con ben poco ajnto 
nel caso d' una guerra > — corno la presente 
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